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PIRRO

DRAMMA SERIO PER MUSICA
DA RAPPRESENTARSI
NEL TEATRO DA S. AGOSTINO

Lo Primayera dell’ Anno; 1797.

DEDICATO

AL RISPETTABILISSIMO
PUBBLICO

STAMPERIA GESINIANA

Con permiffione .
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AIFF'E O R 1 € |
PIRRO Re di Epiro.
- Sig. Luigi Marchefi oIl attuale Jeryizio
di 8. M. il Re di Sardegna.
POLISSENA Principefla Trojapa..
Sig. Angela Perini.
ULISSE Re d’ Ttaca-. T T
.Sig. Salyatore DeLorengi . 0
CLIMENE Principefla del fangue degli Atridi,
Sig. Margarita Bianch: .
DARETE Principe Trojano.
Sig. Francefzo Roffi .-
ELENO Fratello di Poliffena
8ig. Gaetano Bianchi . .
CALCANTE- Somme_Sacerdote .
Sig. Giufeppe, Tajola..
Sacerdoti.
Sacrificatori.
Principi confederati .
Capi delle Tribu.
Generali dell' Armara.
Capirani della Flotta.
Guardie Reali. _

Efercito Greco, ¢ Grandi del Regno.
Trojani deftinati pel Sacrifizio. 1)
La Scena &in Troja, e ne’ campi Frigf

- contigui-alla Citta:
La Mulica & del celebre Maeftro
S1g. Nicola Zipgarelli Napoletano «




BALLERINI
Li Balli fatanno compofti e diretti dal Sig.
Raimondo Fidanza .
Primi Ballevini feri affolnti, 'Ii Siguoyi.
Raimondo Fidanza fuddetto. Luigia Zer.bi 3
- Pyimi groseefchi a vicenda eftrasti a foree
Li Signosi .

Giacomo T'arabationi .

Pietro Bidd . *
Rofa Virali.

Giuditta Pentiggia ,
Sig. Gaetano Campolmi.
Balierino per le parti.
Sig Giufeppe Calvi ..
Terzi Ballerini 1i Signori .

Steffano Paccini.

Pompeo Pezzoli.
Giovanna Bido.

Marianna Garbagnati,

X Primi Ballerini mezti caratieri fuor de’ Concerti
= Li Sigmori .

Catlo Arryzati, Caterina Sevefi,

Con numeto 16, Figuranti.

"1

" [ ¢
ATTO I
Vafti Edifizj deftinati per il general Comgrefla
dei Greci. Trono da un Laro .

Galleria di Statue .
Luogo rimoto preffo i Giardini di Troja,

A FoBOml obrons 3t

Galleria come nell’ Arto - primo
Veftibulo del Tempio.

Maufoleo d’ Achille . AVEY
Veftibulo del Tempio come fopra.

1l Veftiario fara di ricca, e vaga invenzione de}
Sig. Carlo Songia Milanefe .

Lo Scenario fara inventato e dipinto dal celebre
Pittore , ed Archiretto Sig. Gafpare Galliari.

Macchinifta del Palco Scenico 1l Sig,
Giambatifta Tagliafico .
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ARGOMENTO

b e —

_P Irro Re d' Epiro figliuolo & Achii-
ey fecondo la tradizione pill eomunemente
adottata, immold Poliffena  figlivola di
Priamo fulla tomba del Padre. Tanto fi leg-
ge nell' Ecuba d' Euripide .- Da una tale ca-
zaftrofe & trarto il prefente Dramma. Quan-
tungue I’ amor di Pirro per Poliffena, e[’ af

fetro di quefta per Pirro non fr trovi né in Vafti Edifizj deftinati per il general Congref-
Omero 4 né in Euripide , ne in cleuno dei Mi- fo dei Greci. Trono da un lato. '
tologi ; pure varj Poetiy fpecialmente Fran-

cefi y hanno fatto comparir fulle Scene Pirro All’ alzarfi del Sipario i Principi confederati.,
amante di Poliffena y quefta 'dii Pirro. Gli i Generali dell' Armata, e i Capi delle Tri-
epifodj e vi fono flati aggiunti , erano inii- b flanno in bell ordine fchierati, le Reali
mamente neceffary per la condotta del Dram- | Guardie circondano il Trono , in cui fiede
ma per invilupparne il nodo 5 e per renderlo Pirro. Uliffe gli fta a defira , Poliffena 8

di lieto fine. Jinifira : Climene y Darete, ed Eleno flanno
Jihierati dinangi il Trono . -

Climene, Darete, Uliffe 5 Eleno .
Erme del figlio invitto
Di Teti, ¢ di Peleo,
Speme del fuolo Acheo,
Di Troja alte terter;

T p— & | -~




‘) ATTO

Oggi nel Frigio fangue
Invendicata afperta’
Da te la fua vendetta
L’ ombra del genitor .
Pir. Grecia m’ afcold :
Mia Spofa e Regina
Sara Poliflenz
tutto il congreffo fi turba.
Ul. e EL. ( Che intendi! )
Dar.ce Cli. (Qual pena!)
Ul.. (Per poco fcfpendo
I mot dell’ira.)
Pol. (E teme, e dclira
Queft’ apima: amante . )
Dar. (Chi adoro coftante
Di Pirro f1a fpofal)
Pir. ~ La-fionte orgogliofa
Abbaffi la.Grecia
Di Pirro al 'voler.
\ Jeende dal Trone,
Ul.  La Grecia non ofa ‘
Opporfi all’ audace?
Si freme £ fi tace?
Indegoa wvilta!
Dar. Cli. UL EL> Non abufari
Del Sommo- Impero-,
Quel fafto altero
Ceder dovra .
Pir, 1l mondo intero

PRIMO.
Scenda-a mici danni
Di Pirro I' asima
Temer pon fa.
Pir. e Pol. La fpeme I' affetto
( Mi deftano in petto
{ Soavi tumulu
(D’ un grato piacer.
Ul. El.(La rabbia il difpetto
Mi deftano in petto)
a 6 ( Furiofi tumulti
( Fra mille penfier.
Dar. EL. 11 duolo I' affetto
(Mi deftano in petto
( Gelofi tumulri
( Fra mille penfier .

Pirro con un  cenno ordina a Poliffena
di ritirarfi, indi impone al Congreffo  di
feiogliesfi . Poliffena. feguita Pirro , che fi
ritira feortato dalle Reali Guardie, e [e-
guito da tutti i Greci . Dareze al fianco
a Eleno feguita [maniofo Poliffena .

SCENA I

Uliffe 5 Climene , e Guardie & vifia.

Clim. fgnor , tu folo puoi
Opporn a Pirro .
Ul, Cid che da Pirro chiede




1o ATTO .
La Grecia, il Padre, I onor fuo, la gloria
Efpor faprd. Non temo '
Di quel potere, ond’ egli abufa. Mora
La Frigia Derna. Tutto
S’ eflirgua di Priamo
L’ odiato feme.

C/i. Al par di te lo bramog;
Pur non ofo fperarlo,

Ul, Calmati, e fiegui, '
Climene : i pafli mici. No, noa diffido
Che Pirro oggi abbandoni
La twa rival . Pit faggio
Del fuo dover la voce
Afcoltera. Ma fe non I' ode, fcoflo
Forfe dal fuo periglio
Ei cangera conlighio allor , che tutto
Vida I' ambracio feno ;

Di certo armate navi ingombro e picno .
Vanta & ver, quell’ alma andace
Del valor le prove altere;
Ma le forti Argive fchiere
Fia coftretto a paventar.
Parmi udir goerriera voce,
Che mi chiama a ouova imprefa;
Mi vedra la Grecia offefa.
I fuci teri vendicar.
parte con Climene .

PRIMO. it

SC ENA I
Galleria di Statde.

Poliffena poi Darete indi Eleno, Guardie
a vifta.

Pol. Ra mille dubbj avvolta
Che rifolvo., che fo?
Dar. Pofs’ io di Pirro
Prefentarmi alla Spofa? Or nega, infida,
Che il mio rival non ami.
Pol. 1o non ignoro ;
. Cid'y che da me richiede .
Serva di Pirro , in quefte
Dell’ arfa Patria abbandonate mara
Lo ftato mio, e la comun {ciagura,
Dar. Ne’ mifteriofi acceati
Leggo il tuo core ingratas
Ma giofti fon gli Dei.
E/l. Dunque, o Germana
Sard ver, che Imeneo
Oggl v unifca al fangue
Nemico de’ Pelidi?
Pol. Eleno, in pace
Lafciami per pietd ,
Dar. Ecco la fede,
Ch' ella 2 me ferba




r———

T2 ATTO
Pol. Oh Dio! ¥’ accheta, e pani. & Dar
Dar. Vado , e a tveller dal perto,

Sol penferd si sventurato affetto . parte
EL Ah priz, che I' abborrito

Nodo £ firinga, io dell’ iodegno Pirro

Dal fen fapro ftrapparti. Un ferro iftefio,

Le tue vene fquarciando , e il cor d’ un empio

Innondera di fargue, e I Ara, e '] tempio .
‘ parte «

SCENA IV.
Foliffena s Guardie a viffa, indi Uliffe

Pol. E Terri Dei, quai torbidi penfieri
Mi fan I' alma gelarl s’ avanza Ulifle
Evitzro vegl io. in_atto di partire .
Ul. Perche fuggi da me? Fermaii.
Pol. Oh Dio!
Lafcia ch’io parta.
Ul. Un folo iftante ancora
T arrefta, € partirai : Se del two Spofo
Corri full' orme, é vano: io lo lafCiai
Tutto turbato in volto
Al fianco di Climene .
Pol. ( Oh Dio, che afcolto!)
Ul ( La fmania fua prova ¢ d’ amor. )
Pol. Non fai '
Qual pe fia la cagion?
Ul. La feé giurata

PRIMO. N
Vuol che Pirro le ferbi. E prieghi e pianti, '
Tenerczze e minacce in opra pone, :
Or gelofa, or:fremente , or lulinghiera ...
Ma Pirra a noi fen vien. Calmaii , e fpera.
Ji ritira in difparte.

SCENA 'V
Pirro, e detti , Guardie'a vifia.

Pir. T Oliffena , m’ inganno 2 Allor ch’io credo
' D¥ vederti feder ful vago ciglio
Un tranquillo pracer , v" incoatro un tetro
Silenzio mifteriofo
Che mai wrbar ti pud? Pirro & o {polo,
Parla... Ma teco ¢ Ulfle. Ora comprendo
" La cagion che ¢ affznna
Ofzfti forfe . ...
U/. 1l wo penfier ¢ inganna.
Pir. No, non m’ inganao. Note
Sono a me I' ard tue. So che iafidiofo
A danno mio fomenti ;
La difcordia fra Greci, e che mal foffri
La mia felicitA. Ma le tue frodi
E le opre e nulla paveato. Pirro
Tremar non fa. Di tuta
La Grecia ad onta. Poliffena all’ Ara
Oggi feguir mi dee, d imirar giuro 5
E rutto il Regao mio cadain faville

ad Uliffe,




A

14 AT T 0%
Quello che fe’ gid per Brifeide Achiile
Ul ( Fremo. ) ) ;
Pol. Sigoor, ah nd! per mia cagione
Non fia mai, che la Greciay e chg I Epiro
Ardan di civil guerra. La giurata
Fede ferba Climene, e feco vivi
Lieri giorni e felici.
Me lafcia al mio deftin .
Pir. Stelle? che dici ?
Al mio foglio, al mio letto
¢ Afcender devi . Noto
Il mio voler gid refi ,eifi rifpersi.
Chi di- Pirro -agli afferti
Impor leggi ofera ? Tu forfe? Troppa:!
. Debil -fei contro Pirro . |1 vanti tuoi
Son le notturne infidie e i tradimenti .

Quando teco {fon io , di che pavent : @ Pol.

U/, Cosi ni’ oltraggi ? .

Pir, Il vero un’ offefa non: &,

Ul. Rammentas o Pirto .
Quanto ld Grecia,.e quanto
La grand’ ombra &' Achille
Chiegon da te.

Pir, M’ ¢ noto
Onde i configi tuoi -
Vani fono per me.

Ul. Noa abufarti

D’ un impero, che in breve
Depolitar dovrai

; PRIMO. 13
. D’ Agamennone al pi¢ .
Pir. Venga. Ma intanto
Soggetta 3’ cenni miei :
Mi rifpetti la Grecia, e tu con lei.
Pol. Ah, Signor!... per pi=ta ... di nuovo ancora
Io te ne priego: ah lafcial
Si, lafcia un’ intelice ’ :
Al deftin, che I’ attende. Odiano i Greci
Troppo I Hiaco fangue. Appaga, appaga
Il lor crudo desio ,
E m’ abbandona alfin.
Pir. Vil nea fon io.
Oggi fpofa e Regina
Al mio fianco ti vegga, ;
E ne frema la Grecia. Incatenarti
Al pi¢ faprod la cieca
Iovidia e I’ oftinata [
Rivalita . Duoque ferena il ciglio ). _
E in te fcenda il piacer. L’ altrui baldanza
Ergerebbe il trionfo
Sul wo dolor. Dech! penfa
Che il ffpirato laccio,
Onde farem felici , 5
E’ la pena maggior de’ tuoi memici.
Fidari al braccio mioj
Fidati a' Pirro , e fpera.
La Grecia ¢ I' Afia intera
A quelli amati rai
Vedrai foggette ancor.




16 ATTO

Mi guardi, e ful ciglio ad ULif

Le furie ti ftanno®
Ma fo ch= fovente
Usiti fea vanno

Un volto fremente 5

Un timido cor. parte .

SCENA VL
Poliffena, Ul:j'e, e Guardie a vifta,

UL Onofcera fra poco
Pirro qual fon.
Pol. Che. penli?
Ui. Di raffrenar I’ audace 5 e far che fia
Vendicata la morte -
D¢l grande Achille .
Po!l. Oh Dio! i
Ul. Ma quefto & poco.
Pria che wamounti il fol, ftender la deftra
A Climene el dovri.
Pol. (Qual pena!)
. Come!
Tu impallidifci? Pirro
Se ti difende e adora,
Sgombrar dei la cagien, che t addolora.
Del fovrano poter arbitro , tutto
Ofar pud in to favor. Leggi, promefle
Infrangera per te. Contro la Grecia

~ PRIM O, 13
Sollevera la Grecia .
' Gadi dunque , e fuperba
Vanne di tua belta, de’ vezzi tuoi;
D’ Elena 1 vanti oggi eguagliar tu puoi.

LPol. Bafta, bafta cosi. La Grecia vugle

Il mio fangue, ¢ I avra. Tutto G verfi;
E pago refti alfine,
Barbari, I odio voftro. lo fteffa, io ftefla
Saprd vibrarmi in feno
11 ferro micidial. Sulla mia forte
Teco efulii la Grecia: e Pirro... ( oh nome
Dolce e crudel!) e Pitro ... )
Sciolte le mie catene ...
( E dovrd dirlo ? oh Dei!) fia di Climene;
Colla: rival felice
Viva I' amato oggetto,
E a Poliffena il petto
Apra il fatale acciar.
Non giova il piangere,
E’ @ uopo fpegnere
Tutto dell’ anima
1l dolce ardor.
Amor difciogli
Le tue catene-
U caro bene
- Lafciar dovrd.
Che orribile momento!
Non reggo 2’ mali miei
Deh m’ aflitete , o Dei,
B




13 ATTO
Mancar mi fento I’ anima,

SCENA VIL

UL, S E tante imprefe e tante

La baldasza frenar d' un orgogliofo
Giovane intollerante ?
Cli. Ah? dimmi, io vidj
Agitata e dolente
La mia_rival. L’ incontro
Fuggl de’ fguardi mici. Rapida il piede
Porto lungi da me. Che fu?
Ul Prevede
La fua fciagura, ed io
Affrettarla faprd. Non dubitarne 5

Cli. E fperare io dovrd ? Pirro mio fpofoj
Oh Dio! si delce fpeme
Lufinga il facil cor. La fola idea
Di mia felicita, gli fcorfi affanni
Tuui compenfa. Ah! fe I' amato bene
Premia alfin la mia fe, del wo rigore,
Dell’ ingiuftizia tua mi fcordo, Amore.
Se han tal mercede
Gli affanni miei,

Mi fento il cor ftrappar. parte

Ulifle , Guardie a vifta, indi Climene .

Parlan del nome mio, pen potra Uliffe

Sara Pirro tuo fpofo. parte .

rRE YT MO
No, che non fei
Un Dio tranno,
Un Nume perfido
E traditor .

Folle & chi crede,
Che fia to vanto
Goder del pianto,
E che I'inganno
Celi nel cor. parte.

SCENA VIIL
Luogo rimote preflo i Giardini di Troja.

Darete , ed Eleno da parti oppoffe.

El. Ignor.
Doar. Eleno .
E{, Lalcia

A me twtta la cura
D’ oppormi a Pirro.

Dar. Ah! che io prevedo, amico ,
Mille fciagure.

El. Intorno al cor raccogli i
Speme , ed ardir. Vedraiy no, non temere;
Cedere alfin dovrd quell’ alma altera.

Dar, Oh Dio! Lo brama il'cor; ma non' lo fpera.
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t 13 ATTO
SCENA IX.
Uliffe , e detti .

vl C Ome! la fpofa tua, la tua germana
De’ patti in onta , e della data fede
A feguitar s apprefta
All' ara Pirro, e’l tollerate?

Dar. Uliffe, ~
Contro il poter mal fi contrafta.

Ul. Tuwo
Ofar & duopo, e della Grecia a nome
Il Re d’ ltaca v’ offre, e vi promette
Softegno , aita.

El. Ho rifoluto. In breve
Qual di Paride al pi¢ fen cadde Achille,
Pirro cadra.

Dar. Che tentar ofi?

El. Quello
Che richiede da me I' onor del fangue 5

Il Padre inulto, la tua fé tradita,
La Patria, il dover mio.,

Dar. L’ imprefa ardita
Vuol maturo configlio .

Ul. Ed io I' approvo.

Dar. Giupge Climene*

PRIMO 21

SCENA X

Climene, e dett; .

vl P Rincipeffa , alfine
Vendicata farai d’ un reo difprezzo;
Cheil o grado avviiifce ¢ il tuo bel volto ,
Pirro eftioto cadra.
Cli. Pirro ? che afcolto!
Ul. Di civili difcordie
Il foco micidial , che divampando
I pitt floridi regni arde e divora,
Eftinguere (i dee.
Cli. Dunrque?
Ul. ¢ El Si, mora,
Cli. Deh! fofpendete ,
Ul.e Ele. E’ van.
Cl:. Non mi f{i nieghi
Che un’altra volta alméno
Di racquiftar tend il fuo cor, Se i misl
Teneri affetti ancor fprezza oftinato ,
Mi fpoglio di pietd ; mora I’ ingrato.
Dar. Egli ¢ avanza . Incerta
Pende I’ anima mia
Fra la fpeme, e il timor.
CZi. Partite . Sola
Reftar teco vogl’ io .
Dar. Vado




12, ATTO
El (L iftante
Di tracidarlo impaziente afpetto.)
Ul, ( Ultrici furie ancor tacete in pegto .
JE ritirane .

SCENA XL

; Pirro Climene, e detti in dzfparte, inde
Poliffena , ed Eleno .

Pir. ( C Limene! Ah! fe o’ eviti
L’ infoffribil afpetto . )
in atto di partire.
Cli. Odimi .
Pir. 1l fuono
De’ rimproveri tuoi , di tue querele,
Che lo fdegno ti detta, e ua vano orgoglio,
Udir non poifo, e tollerar non voglio.
Cli. Spergiuro! alma infedel!
Pir. Lafciami.
C/i. 'Un folo
Momento, oh Dio! ¢ arrefta:
M’ afcolta, e partirai . Forfe obbliafti,
Perfido , chi fon io?! Talamo, e trono
Di Priamo la Sglia
Ulurparmi dovra? Nelle mie vene
Scorre il Sangue d' Awride, e quel potere,
Che vendicar I 1nfulte
Di Paride gia feppe, aanche di Pirro

PRIMO. 23
Forfe punir fapria I' oltraggio indegno.
Pjr, Folle 5 miaaccie a me! Qui fGlo 10 regno s
Né moai porra tutta la Grecia armata
Far, ch’ jo mai I’ abbandoni.
Parti: va a follevar le fchiere, e 1 Duci,
Ne piu venirmi avanti.
Pirro cosi le tue minacce teme.
Cli. Oh Dio! Mifera me! non v & pitt fpeme J
parte.
Pir. Vedrem chi fard tante e forte , e andace
Di contraftar a me.
E/l. Ecco il momento
con uno flilo in mano dietro a Pirre .
Opportano al mio ardir. Mora il tiranno.
in atro di ferirlo.
Pol. Ferma, che fai?
Difarma Eleno , le ¢ refta in mano lo fhle.
El Ah! fon fcoperto, io fuggo.
arte fuggendo .
UL Dell' accidente proﬁtriar‘zo: a{'gg:e.
avendo veduto in difparte ¢id che avvenne !
Pol. Sigoor.
Pir, Che avvenne ¢
Ul. Ah! perfida .
Pir. Tu tremi!
a Poliffena
UL Se il paflo mio pity rardi '
Qui conducean gli Dei,
Traficto t cadevi da coftei




24 ATT O
Pir. Che dici t ,
Pol, Ah! non € ver: per tuo ripare ....

U!. Vano & il mentir. Vedile in man |’ acciaro-

Poliffena attonita fi lafcia cadere a
a terra lo flile.
Pir. Pol. UL
( Che forprefa! Che vicenda!
Il penfier creder non ofa.
tutti da fe.
Pende |’ anima dubbiofa
Fra lo {degno, e lo ftupor.)
Pir. Quefta & la fe , I' amore,
a Poliffena .
Che il labbro tuo mendace
Fu di mentr capace
Al mio pietofo ardor?
Peol. Se frode in me folpetti,
Dird , che ingialto fei,
1o fan nel Ciel gli Dei
Se fido e quefto cor.
Ul Empia, tu cerchi invano
Celar co’ detti I’ opre:
Il ferro in man lo {coptre.
Lo fcopre il fuo terror.
Pir.  Vaane alla morte, o perﬁda 1
Di te peggior non v’ ha.
Pol. Ah! che non fo difendermi;
E merto, oh Dio! pieta.
Ul.  Cosi d' Achille il cenere

PRIMO; ‘25
Placarfi alfin potra.
Pir. Pol. UL
In cosl ftrano evento
L’ alma mancar mi fento,
E incerta palpitar .
Ah! che il deftin tiranno
Dall' uno all’ altro affanno
Sempre mi fa paffar . |
partono da parti oppoﬁe.

Fine dell’ Atto Primo.




ATTO II.

SCENA L

Galleria come nell’ Atto Primo.
Ulliffe, Guardie a vifta, indi Pirro.

Ul. Lfin le voftre brame

Il Ciel feconderd . Vedrd trafinta
Poliffena cader. Pirro ... Ma viene .

va incontro a Pirro.

Signor, la Grecia efulta or che rimira
Libero dal periglio
D’ un ferro micidial & Achille il figlio.
Ma io nome fuo ti chiedo
Di Poliffena il fangue.

Pir. Ab si! ! iofida,
L’ irgrata donna in breve
Morir dovra. Chi mai poteva, Ulifle ,
Sofpettar che nuuifle,

SECONDO. 17
Dopo che a lei promifi e foglio’y € letto,
Alma si nera in luﬁnéhiero afpetto

U!l. Sempre i Greci faraono
Abborriti dai Teucri. E’ il loro veto
Lo fcempig de’ Pelidi.

Pir. E pur credei
Che i benefizj miei, che I' amor mio
Eftingueffero 1n fen di Poliffena
Gli odj antichi , ¢ gli fdegai.

Ul. Alma che abborre,

Effer grata non puo.

Pir. Giurd 4" amarmi .

U!l. Femminil giuramento :
Prefto difperde il vento. Ah nd! Colei ,
Credilo , non ti amo.

Pir. Dunque mi tema.

Ma pur... nol piego .. Un refto
Di mal fopito affetro i
Per lei mi parla.

Ul In petto

Non i fcenda infidiofa
Un' indegna pieta. Se mai tu foffi
D’ afcoltarla capace
In difprezzo d’ un padre,
Che vuol vendetta, di te fteflo a fcorno,
Ed in onta agli Achei, Pirro,10 gia miro
In un Ilio novel cangiato Epiro.

Pir. Dunque io deggio *..

Ul. Abborntla,
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Pir. E poflo..
Ul 1l puot,

Apzi devi volerlo.

Pir. E quefta mano ...

U!. Dovra f{venarla.

Pir. Oh Dio! palpita il corey -

E ic un iftante 10 fento
Languir gli {degni miei.

Ul Numil Che afcolto mai ! Pirre ty fej?
Dch! penfa a rifchi tuoi. Penfa che tutd
Stan dell’ Afia raccolti in te gli fguardi,
E che fremon gii Achei.

Pir. Fil non i tardi,

Sieguimi.

Ul. Andiamo, e la tua man trafigga
La Frigia donna.

Pir, Oh Cicl

Ul. T’ arrefti ancora?

Pir. Ab si quell’ infedel s* abborra, e mora.

Che I’ ira mia difarmi,
Non lufipgarti, o Amore :
In van le vie del core
Tenta una vil pieta.
Ul Se intrepido tu prendi
Dalla ragion configlio ,
In te d’ Achille il figlio
La Grecia ammirera.
Pir., Tanto crudel farai, penfofo.
Pirro , con lei che amafti?

SECONDO. 29
Ul. Tu I’ hai promeflo, e bafti.
Pir, Fatal neceffita!
U2 ) Ah! non ancor lo {degno
( Vince un foave affetto,
( Ed il o cor in petto
( Rifolvere non fa.
2 2 Ah non ancor lo {degno
( Viofe un foave affetto,
( E il cor dubbiofo in petto :
( Rifolvere non fa. k.
U!l. Pirro, io vado...
Pir. E dove ?
Ul. Al campo.
Pir. M’ odi...
Ul. E van.
Pir. Vorrei..,
Ul. Rifolvi.
@ 2 Ahsil la perfida
Spuri alfin I’ apima
E nmell’ liiaco
Scempio bramato
1l Padre irato
Si plachera.

S CLE Neh ol
Poliffena, Guardie avifta, indi Darete.
Pol. ’ Ultimo iftante artendo
Senz’ ombra di viltd. Se finir poflo
Il mio gato angofciofo,

partono .
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Quefto nou & morir, quefto & ripofo .
Dar. Non creder gia ch’io venga
Per infultar la twa fciagura . Ad onta
De’ tol difprezzi, e della fe tradita.
Perché non poflo, oh Ciel! ferbarti in yital
E chi potrebbe , oh Cielo!
Fra tanto orrore , e lutto
Preffo a morte vederti a- ciglio afciutto ?
Pol Ah non pianger, Darete ,
Modera 1l tuo dolor . Quefto momento ,
Che tw credi si fiero al petto mio,
Si rio non &. Di morte ora all’ afpetto
Veggo vicino il fin del mio tormenro,
E mi {cende nel cor dolce contento.
Quefto palpito foave,
Queft’ amabile martire ,
Che fa piangere, e gioire,
Giufti Dei , che dir vorra?/  parte
Dar. E abbandonarla io deggio! oh Dio! pur
Sono a vederla aftretto, ( troppo
Ed in penfarlo agghiaccio , :
O nella tomba, o al mio rival in braccio.
Perdere un bene
Che fi bramo,
Perder la fpene
Che ci allettds
Quefte fon {fmanie,
Quefte fon pene,
Che folo intende

SECONDO. 3t
Chi le provd.
Se folo io vivo
.Per ) idol mio,
E di lui privo
* Reftar degg'io:
Senza il diletto
Tenero oggetto
Ah! come vivere,
Come potrd ? parte

SCENA IIIL
Veftibulo del Tempio .

" Eleno , indi Uliffé 4 e Climene da parte oppofia,

Ele, Ella germana il fato
Mi turba e affanna . Come?
D’ una colpa.non fua portar la pena
Ella dunque dovra ? Da Pirro io volo,
Sappia che quefta mano ,
Di f{venarlo tentd : fappia che Uliffe...
UL Si penfofo v incontrod
C/i. Una germana,
Che t abborri a ragion, vedrai punita.
Ul Non merita pieta.
C/i. Perda la vita.
El. Ah! non ve ’l celo. Or che vicina morte
Senza colpala miro
Per opra ta, m’ affanna
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Il fuo deftin. Vorrei...
Ul. Una si vil pietd fcordar ti dei,
Degna & di morte, Poliflena. All' ara
Seguir ebra d' amore
Chi di fua mano ha il genitor trafitto,
Non & quefto il maggior d’ ogoi delitto ?
El Lo conofco, lo so . Ma pure, oh ftelle!
Compiangerla degg’ 10 :
La natra difarma il furor mio .
Voi lo fapete, o Dei,
Se quefto incerto cor
Di {degno, e di rigor
Cinger vorrei .
L’inulto genitore
L’ ire infiammando va;
Ma vince la pietd
Sdegno ; e rigore . parte .
Cli. Ah! s ei favella, 10 temo. :
U/ Non paventar. Le di lui tracce attento:
Spiar faprd. Non vi farad chi pofla ,
Totla al deftin, che le fovralta.. Ah, ved:
Qual I' accompagna in quefte
Soglie farali infaufta pompa. Seco
E’ lo fpofo dolente , e fparge intanto
Per lei, che I'ha tradito, inutil pianto .

sSE¥ONDO;_ _, .33

~__ SCENA IV
Mentre Poliffena fi avanga cinta dai * Sacerdot:,
“accompagnata dai- Cuffodi , ¢ Grandi del

Regno. Darete la feguita dolente .
Ul F Orfe , o Sigunor , alla tia fida fpofa
Gli eftremi utfizj or quipietofo rendi .
Clis ' B’-un-amator & raro |
Vantar ti puoi. Di bel valore armato
< Ei vuol falvarti , 0 vuol moriri a lato.

Dar. Perfidi! I' amor mio ,

< Ah si ftutto ofera.- Sapra un’indegna
Frode smentir. Cotro da Pitro. A lui
Il vero io fvelerd, .

Pol. Fermati.

Dar. Invano « Bl
D’ arreftarmi pretendi,

Pol. E vuoi ¢

Dar. Si, voglio s 03019
La perfidia punir Sfalvarti ...
Pol. Ah fenti? o oot
No , non fia ‘mai’.' S*& ver ,che m’ ami jah ta
E foffii‘ per pietd ; Se‘a difarmarti -
Son vanl i prieghi mict, FODILIC
Lo cefiiando ,' lo voglio
Dar. Eterni Dei! cobon ‘e
Ah! che m’ imponifie deggio ..o
Pol, Abbandonarii al mio. deftiny ' -
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i Dar. Crudele!l
L L T’ appagherd.” Godete,

Difperazione , affanno
SCENA 'V

"Pol. Paghi ancor non fiete

| Cli. Prefto la tua baldanza .
Umiliata vedro . ;
Pol. La mia coftanza
. __E'intrepida, e tranquilla.
Ul Un folo accento
Pud farla vacillar . |
Pol. N5, non pavento.
Il pitt tremendo fcempio,. -
Preferilco all’ afpetto -
D:lla greca vilta. Dov’& la’ foure ?
1l carnefice ov’ &7 Sapra infegnarvi
Di Poliffena il core
Ul. Climene, al regal nodo '
Difponti omai. L’ Epiro ‘
Sua Regina ti vegga, e alfin coronj

Godete , acime ree. Sdegno, ed amore

| Fremer, languire , ¢ fpafimar mi fanno. parta

| i Poliffena , Uliffe, Climene 5 Sacerdoti ey

Delle noftre fciagure ¢ E’ quefto core
Della perfidia Achea pit grande, ¢ forte.
U!. Tal non fard fra poco in faceia a mortes

La virtt, la fermezza, ed il valores

§ E CCON:DjO. 3%
Pirro il tenero tuo coftante affetto.

Pir( Gelo! Cor, mio 5 noh vacillatmi in petto )

Che fento ! me infelice! e ta Climene,
Tu conforte, di Pirro 2-Ah ‘traditori ,
A un colpo tanto amaro i
Cedé la. forza mia. Come I indegno
Cosl mentiva Amor¢ Ah che la morte
Per me non & pitt. pena. A me la vira
Ora lafciate , indegni . E- qual tormento
Aver poflo maggior ? Barben dunque:
Son per voi d’ Afia i lidi 2 Empj, inumani,
I barbari voi fiete. Ormai la preva ' ' 3
Volgete a’ Regai voftri s ov’ ¢ fol pregio
La pill crudel menzogna , ove tradita
E’ fempre I innocenza , e oppreflo il core,
E lafciatemi fola al mio dolore .
Sul deferto afflitte lido
I miei cafi io piangerod,
- E gli fguardi al legno infido
Sofpirando volgero . KL
Me infelice! oh tradimento ! i
Spofa a Pirro 2 ¢ Cli. ah quale orsotel
Difpietata , ingannatore. a Ul
Colpo tal chi mai provo ?
No fperar pietade alcana
. Nom fi.puo dal crudo amor.
La mia barbara fortuna )
Sia d"efempio ad ogni cor.  partes

0 .3 Ll
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$C E NoA « VI,

Uliffe ' e Climene .

Cli. T Anta coftanza, Uliffe,

Mi fa ftupir; mi ta temer;

Ul:. Dal core Ly
Sgombra i vani’ fofpetri . Una feroce
Anima intollerante ¥
In Pirro io fcorgo, '& very ma le promefle
¥ia coftretto a ferbar.

Cli. A loi fidato |

_E’ 4l fovrano’poter. ..,

Uli. Né& Pirro deve. :

- Abufarne giammai. Climene, a torto
Paventi ancor: don parlo invan 3 bentofto
Poliffena per fempre b Iud
Chiuder vedraffi &’ pi¢ dell’ arail ciglio ,
E tuo fpofo' fara d' Achille il Figlio .

Cli. Perdona. Ancor non poflfo,

Di tue ragioni ad onta,
La tema fuperar),:

Ul 1n te compiango
Il debil feffo, il ‘fempre
Timido amor:. Ma quando <
Ti rafficara: Uliffe, appien dovrefti ,
Climene, in lui fidari. Ah fe voleﬁ'e.
*Pirrg ai patti maacar , per me vedrefti
La Greaa in armi ancor . Vedrefti pure,

., SECONDO]: 37
Fra gl 1acend;j, fra il lutto'; orrida firage
Tucta I'Afla inondar . Al rammenta
Quel ch’' i £y . quel ch' o feci , € poi paventa
edrai’, che in petto oguora:
Setho coftanza s € ardire j
Che fra Je ftragi, e ire !
"Accrefte. 1 miolvaldr arl.J
0egli afferd wof L AA
u tafficara I’ alma 5
Torni la dolce calma
Scenda la fpeme: a cor.
‘Ma [ tentar pur ofy
Pitro gli oltraggi , e I’ onte,
Tremi d' Uif: 2 fronte
Quell empio traditor .

SCENA VIIL
Maufoleo & Achille dove torreggia I’ Eroe
fcolpito in yaa flarua colollile, efprimente
il di lui tiionfo fopra d" Ettore allorche lo
ﬂr?fcgna diztro al pioprio’ carro. | vafto
edifizio ‘& adorno dj gruppi relativi  alle ge-
fta, e alle viry dejp Eroe. Veduta di 1na-
e in lontang , LU i
Pirro , ind: Poliffena in abito 4 vittima,
Pir. Ual wi forprende , e agghiaccia
N lalolite terror! Pit in me non' troyo
La fortezza di Pirro » edel fuo coie

Partono ;

- —
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1. intrepida virtl. Lo vinfe amore .

Ahime! la feral vifta 5
.- Di. quella tomba, in cui

Tnulto giaee il Padre, in me ridefta

11 desio di vendetta... Io gelo... Eccheggia

T'i minacciofa voce ua fioco fuono.

Che 4fcolto! ...oh Deil.. pitt figiic tuo non

Ah! divampar mi fento (fono ?

Le ultrici furie ia fen . Cada, si cada

Li di quell uraa al piede

L’ iofedel Polilfena ...

Eccola. Oh viftat Oh amara vifta! Oh pena!
Pol. Ad offrirmi qua vengo

Vittima volontaria ai colpi tuoi.

Inventa pur , fe vuoi,

Nuovi ftrazj per mé . Chiamarti il labbro

Ingiufto non fapra; neé difumano :

M fia dolce il morir per la ta mano .
Pir. Di te fteffa fi lagna. In me tentafti

Di vendicar Priamo :

Achille in te di vendicare io bramo .
Pol. Stringi dunque [ acciar; ma pria ch’ io
~ In riva a Lete...fappi... ({cenda

Che Uliffe ¢ ingannd ... che quefto core

E’ innocente 5 e fedel , ch’ odio il delitta,

Che la viltd detefto , e che non chiedo

N& pietd, né perdono: ‘

Ch'io r amo ancor , che uninfelice 10 fono.

Pir. { Abimé! nel pitr profonde

3 $SEEONDO.

Mi penetran dell’ alma i fenfi fir0i.)

Pol. Taci ;-ma pur. tacendo,
So .quel che dir mi vuoi. Tu sfuggiad arte
L’ incontro del mio ciglio ,

Pir. ( Reliftere non (0.)

Po/. Dubiu ancora?
Moral) alfine, e quelto

Ferro fatal nel mio fquarciato petto

A’ tuoi fguardi prefenti un grato oggetto .

: : _ in atto di ferirfi.
Pir. AL che fai? trattenendola .
Pol. Cid che brami.

P:r. Odimi....
Pol. Lalcia ...
Pir. Non lo fperar «.
Po/. La morte
Eh m‘e!n dell’ Igdio tuo per me funefta.
si! morali, e godi. in at .
Pir. Oh Dio! ¢ ’arrefgta : ot o

Di Pirro il cor tu difarmafti. Ei cede

A una dolce pieta. Cede all’ amore,

E al desio di falvarri. Al fol penfiero

Di vederri languir nell’ ore eftreme

Queft’ alma, oh ftelle ! inorridifce , e freme.
Pol. Dunque ...e fia ver? Dunque 1 m’ami,e

Poliffena falvar # Ma congiurata ( vuol

_E la nemica Grecia @’ danni mici.

Pir. Lo fia, Pirro & con te: : falva tu fei.
- Andiam, Quelle deponi '
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Lugubri fpoglie. Torni ) » Tu folo, o prefido,
Sereno il ciglio, e 'l o deftino in quefti Sarai la vittima
Fortuoati momenti . D’ un implacabiile
La pictade non gia, I' invidia defti. Giufto furor, .,
Cara, negli occhi tuol : :
Si pafce il mio defire:
Per te faprd morirte,
Saprd ... (2) ma chi s’ avanza<
Ulide! Ah! non temere.
Fra noil trovi il piacere,
E frema il traditot.
Parti . (b) Lo fpeii iavano:
Vivra per tuo difpetto. (c)

parte con Pol.
SCEN A VIII
Uliffe, Climene , Eleno s Darete.
Ui, Osi Pirro mi tratta 7 O'Jtraggi ed onte
Ulife foffrira, n¢ fia compiata

La vendetta de’ Greci 2 Ola! miei fdi 5
O di Troja riforta

Jo ¢ offro in quefto petto (d)
Lo fpofo, ¢l difenfor.
Taat’ ofi? () Arreftati,

Implacabil nemici, all' armi, all’ armi.
Pirro (i domi, o col Trojano fangue
Scorra quel dell’ infido.

Grecia mi fiegua , ¢ contro Grecia s armi

(a) Rimbomba ne: campa, Greco in dz]?an{a
il fuono di militari ffrumenti , € tofto marcia
Uliffe alla tefta dell’ armara.

CZi. Ah Sigaor ! non efporti. E Pirro ....oh Dio!
Il fuo valor porria ..,
UL Viacer me fol, ma non la Grecia tutta .

(6) Avanzandofi verfo Uliffe eon impeto . ;
(c) Ad Ulyfe dopo che quefto gli ha. inti-
mato d’ uccider Poliffena ful fepolero d' dchulle.
(d) Ritornando ai finnco di Poliffena .

(e) Ad Uliffe. nell’ atto che tenta impadro-

Grecl, il tiranno voftro e

Ogpi Pirro effer tenta. Arte o PEeLeffo oy
E’I"amor di colei... Viacer fi viole
Colla vendetta Greca

La Greca liberta 5 I’ Impero ei folo

nirfi d: Poliffena. In confeguenza dei [enti-
menti! di Pirro gli Attoriyche _[bno Jeco lui
comparfi animeranno il guadro coi colore del-
{a propria paffione .

Vorria di tanti regni: aodiamo. A forza

Gli fi tolga colei,, victima al Tempio

Si ftrafcini, s* uccida .

Paga I' ombra d’ Achills éfi'ti , e rida.
parte con El. ¢ Soldat;.
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SCENA IX

Darete, ¢ Climene .

Dar. O H Die! che afcolto mai! Mifera, ie

( tremo
Per 'I' idol mie, e fin per Pirro io temo -
Cli. Darete , e che non woli
" Del wo bene in difefa?
Dar. E ancor u piace
D’ infultar gl infelici ?# E perché invitta
Alla pugna non corri, e il fen w ftefla
Di Poliffena non trafiggi?
ClLi. A Ulifle
To non rubo i trionfi.
Dar. Ali’ idre, ai moftri
L’ Indol rubaﬂ!, ed il ferino core.
Cli. Nemico ¢ di pieta fpregiato amore . parte
odefi firepito &’ armi.
Dar. Numi! A pugnar fi vada,
E con Pirro, e con lei lieto fi cada. purte

SECONDO: 3
SCENA X
Veftibulo del Tempio .

Uliffe feguito da" Suoi, che trae feco 2
forza. Poliffena .

Ul. leni.

Pol. Lafciami, inumano.

Ul.  Vieni al Tempio.

Pol.  Afcolta almeno. .

Ul No. Di morte of' ora in {eno
Devi |’ anima fpirar .
Pol. Ah pietd!
Ul. La chiedi invano.
Pol. Che vi feciy o ginfti Dei!
U/. Fremo d ira; ebben. rifolvi 4
Ul. Pol. -
Ah che tanti affanni. miel
Poffo appena fopportar -
Ah fra tanti {degoi mier
Poffe  appena il cor frenar:

SCENA XL

Darete, Eleno , Climene , e detti.

Dar ax ‘ He miro?

U[. B gia decifo .




A4 cCATPRPQO
.Or or coftei morry ., ;
Cli, Fl!_i(‘? da te divifp a Pol,

Per fempre alfin fary .
P,OI' Ah‘ barbara! AR {pietaro !
Cli. UL Tale § voler del fato ,

Per te' non v’ & plera, 2 Pol,
Pol.. Oh ineforabil fato! ;

Dar. E}. Per‘ ;:_l.enon V' €.pietd.
UL Non pil, §i vada,

prende di nuoyo Poliffeng per mano opde
trarla al Tempio .

SCENA XIL

Efce Pirro  furente d ira. Uliffe in vederio
lafcra Poliffina , ¢ S jeofta . :

Pir. A Rrefta,
Pf:[. R Ah Pirro ! :
Pir, A quefto fegno ad Ul

Giunge il wo ardire indegno ?

Trema del mio furor.

- - Jauda la fpada,

Ul 11 wo furor non temo
Soudz la fpada.

Pgl. Pirro ... wia vita... Oh Dio \

Pir.  No, non temer, ben mig.

Cada quel traditor.

1™
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SCEN A XIL

Calcante efte dal Tempio con' un’foglio i
mano feguito da due Urojaniy ¢ da
Sacerdoti . 1

Cal, Ermate: In tai: momenti
' L Di fortunat eventi 1
Io vengo apportator.
Tuttieccetto Cal, 1
Che rechi?ah parla.
Cal. Udire
" Del Ciel I'alto favor, | | :
legge: dl' foglio .
» La Donna Iliaca <= « ) ¢ ,
s» Non cada efangue. 2 od
sy Sol di due Fpgj @ ol
»» Si fparga il fangues = o
9 Cosi d’ Achille
¢ L’ invendicara )
» Ombra fdegnata
95 i - plachera . -
Cli. UL
Oh qual forprefa! :
Pir. Pol./ Dar. EL."
Oh giubilo! '
Cal, Ecco le frigie ‘vittime ,* e
©Uun o aceenna i due Trojani,

: o . e
s




" 46
Pir.

Pol.

.

Pir.

Pol.
Pir.
Pol.
Pir.
Ul.

Ul.
Po!,

CAT O @I
Che il Ciel fra poco avrd.
Or che dal fier pegriglio

Salva ¢ la Frgia Donna,

Sol da virtlh conliglio
Queft’ alma prendera.
( Pende folpefa I’ anima ;
( Pirro che dir vorra?
Spefo a te fia Darete:
Di me fard Chmene.
Cosl di Gregia al bene
Pirro fervir potra .
Dunque pia mio non fei .
A me ragion I' impone.
( Ah folo fan gli Dei
( ' La pena del mio cor!
( Ah folo fan gl Dei
( Lo sforzo del mio . cor?
(Ah folo fan gli Dei
( Lo sferzo di quel cor?
Or Pirro in te riveggo .|
A rtal virth non reggo;!

§’ imit. Avra Darete
La fede mia, I' amor.
Ul. Pir. Pol.

Ah che si bel trionfo
Rende ad ogoun la calma;
In lui s’ appaga I’ alma,
E gode al fua fplendor.

a Pir.

Pirro parte col Seguito

SECONDO.
Pol, Dar. Uli. Cal. Cli.

Oh di felice,
In cui s’ onora
D’ Eroe ¢l grande
L’ iavitto cor.

Fine del Dramma .

47
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